Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXVª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Padre, che ci chiami ad amarti e servirti 
come unico Signore, 
abbi pietà della nostra condizione umana; 
salvaci dalla cupidigia delle ricchezze, 
e fa’ che, alzando al cielo mani libere e pure, 
ti rendiamo gloria con tutta la nostra vita.” (Colletta)
G. L’amicizia che il ricco deve costruire non è frutto del suo buon cuore, ma esigenza e dovere che gli deriva da ciò che possiede. Ciò che egli dona non deve avere l’aspetto di un’elemosina. Il povero nella comunità cristiana ha dei diritti che vanno soddisfatti. Il ricco deve sentirsi più un attento amministratore dei beni che un proprietario. «Non sei forse un ladro, afferma san Basilio, tu che delle ricchezze di cui hai ricevuto la gestione, ne fai cosa tua propria?... All’affamato appartiene il pane che tu conservi, all’uomo nudo il mantello che tieni nel baule, a chi va scalzo le scarpe che marciscono a casa tua, al bisognoso il denaro che tu tieni nascosto. Così tu commetti tante ingiustizie quanta è la gente cui potevi donare».
Canto al Vangelo (2Cor 8,9)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi,
perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 16, 1-13)
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.  Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. «Il denaro, simbolo delle cose, è strumento di divisione e di lotta; deve diventare strumento di comunione tra le persone, di amicizia, di uguaglianza, anziché veicolo di guerra e di discriminazione. Questo esige una comunità nella produzione, nella distribuzione, nel consumo. Ora la povertà di quelli che hanno dei beni e che non possono e non debbono spogliarsene, consiste nell’usarne per creare amicizia e comunicare tra gli uomini. Questo “fatevi amici” deve essere ripensato nel tempo e rinnovato continuamente nel contenuto» (A. Paoli).
Tutti
Dal Salmo 112: Rit. Benedetto il Signore che rialza il povero.
Lodate, servi del Signore,
lodate il nome del Signore.
Sia benedetto il nome del Signore,
da ora e per sempre. Rit.

Su tutte le genti eccelso è il Signore,
più alta dei cieli è la sua gloria.
Chi è come il Signore, nostro Dio,
che siede nell’alto
e si china a guardare
sui cieli e sulla terra? Rit.


Solleva dalla polvere il debole,
dall’immondizia rialza il povero,
per farlo sedere tra i prìncipi,
tra i prìncipi del suo popolo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Sull’uso del denaro abbiamo letto una difficile pagina di San Luca. La parabola, a prima lettura, può riuscire irritante. Sembra un elogio della disonestà. In realtà non c'è motivo di scandalo. 

2L. Gesù non loda la disonestà, ma la lungimiranza del fattore e chiede ai discepoli la stessa accortezza, naturalmente in prospettiva rovesciata, cioè non per i propri interessi, ma al servizio degli altri, che è il modo serio per dare senso alla propria vita.

1L. Gesù, in sostanza, dice: perché i disonesti sono così ricchi di iniziativa, e gli onesti, invece, così inerti? Questo insegnamento trova subito applicazione nel campo della ricchezza, che è uno dei temi preferiti da Luca.

2L. Il testo evangelico aiuta a capire la povertà evangelica, che non è un assurdo ideale di indigenza e di insicurezza economica, che sono piuttosto mali sociali da sconfiggere, ma un'amministrazione dei beni libera da ogni avidità di possesso e finalizzata alla fraternità: 

G. «Con la ricchezza disonesta fatevi degli amici».

1L. Per Gesù non è disonesta solo la ricchezza accumulata con manovre illecite, ma ogni ricchezza che diventa strumento di ingiustizia, alimentando meccanismi sociali perversi.

2L. Nella prospettiva evangelica, poi, la ricchezza ha quasi sempre in sé un germe di ingiustizia, perché distoglie l'uomo dai veri valori. 

1L. Come vivere cristianamente una realtà così ambigua come la ricchezza? 
2L. Mettendola al servizio di tutti, usandola per allargare gli spazi dell'amicizia. 
1L. Per un uso umano della ricchezza ci sono due strade, capaci di portare a un profondo cambiamento di vita. 

2L. La prima, che può apparire utopistica, ma che oggi s'impone con urgenza, è l'impegno di rafforzare quella parte di opinione pubblica che vuole imporre una politica più seria, capace di vincere i meccanismi di un'economia che genera ingiustizia. 

1L. Gesù dice che dobbiamo avere l'intraprendenza degli uomini d'affari, per cambiare le regole della convivenza e orientarle al bene comune.

2L. È un compito dei politici, certo, ma anche compito nostro, perché l'immoralità pubblica prospera anche per la nostra indifferenza rassegnata e le speranze di una politica seria cadono perché urtano contro le nostre abitudini e le nostre crescenti ambizioni di benessere. 

1L. In una società che pretende un livello di benessere sempre maggiore senza preoccuparsi dell'equità sociale, non c'è spazio per un progetto politico attento a tutti, ma solo per una distruttiva conflittualità tra le parti sociali. Se vogliamo una politica diversa, dobbiamo accettare un diverso stile di vita.

2L. Le esigenze evangeliche per un mondo giusto e fraterno sono spesso accolte con scetticismo anche nel nostro mondo cristiano. In Luca leggiamo: 

G. «I farisei, che erano molto attaccati al denaro, ridevano delle parole di Gesù».

1L. Cosi, con il nostro scetticismo, anche noi rinunciamo a un cristianesimo profetico, l'unico che possa offrire una speranza per il nostro futuro.

2L. Chi, malauguratamente, non crede alla possibilità di una politica seria, abbia almeno il coraggio di scegliere l'alternativa suggerita esplicitamente dal Vangelo: l'aiuto personale a chi è nel bisogno, cioè l'elemosina.

1L. Certo, nell'epoca della pubblica assistenza, questo suggerimento può apparire screditato. In realtà, un certo modo di fare elemosina merita il discredito. 

2L. Ma nel Vangelo l'elemosina è un serio e forte impegno di condivisione e di fraternità. 
1L. Non è un piccolo gesto indolore, ma un farsi carico del nostro prossimo. Dietro a questa vecchia parola c'è un'intuizione che non invecchia. 

2L. Lo Stato sociale non può dispensare i singoli uomini dall'impegno di solidarietà. L'atteggiamento del samaritano sarà sempre necessario per ogni uomo responsabile. 

1L. L'elemosina è dunque un invito alla conversione dall'egoismo all'attenzione per l'uomo. Così anche la ricchezza può portare a una più profonda umanità, può servire ad allargare gli spazi dell'amicizia: 

G. «Fatevi amici con la ricchezza ingiusta».

2L. Gesù conclude la sua parabola invitando a una scelta decisiva: chi è attaccato al denaro, chi ne è schiavo, non è capace di schierarsi dalla parte di Dio, di mettersi al servizio degli uomini. Bisogna scegliere. Chiediamo il coraggio di fare una scelta veramente evangelica.
Tutti

O Dio nostro Padre, tu non puoi sopportare
che uno solo dei tuoi figli vada perduto.
Tu vai in cerca di ognuno di noi
quando ci allontaniamo da te.
Da questa sorprendente rivelazione ci venga il desiderio
di tornare a te dopo ogni infedeltà
e la gioia di sperimentare
la fedeltà del tuo amore.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Il discepolo di Gesù accoglie la sua parola, non ne potrà fare a meno. Le sue stesse parole saranno condizionate dalla Parola, tanto che chi lo ascolterà saprà riconoscerlo. 

4L. Fedele alla sua promessa, il discepolo si rende conto che dovrà attraversare la storia e lottare contro l'attrazione del mondo che gioca ad asservire ognuno al dominio dell'idea dominante, quella utile a garantire l'interesse privato. 

3L. Tentazione che propone altri modi di vivere, ma il discepolo conosce il senso e l'orientamento della vita, gli deriva dall'insegnamento ricevuto. 

4L. Da Gesù ha imparato che non si può servire Dio e mammona, sa bene che scegliere la strada della verità è resistere a ogni menzogna, a ogni compromesso con le regole del mondo e orienta il suo futuro sull'orizzonte di Dio, il suo presente in ascolto del Verbo, perché «nessun servo può servire due padroni».

3L. La parabola dell'amministratore infedele racconta un paradosso: scoperto nel suo peccato, prossimo a essere cacciato via, l'amministratore scopre che può mettere perfino il suo limite a profitto e a servizio del suo futuro. 

4L. Non fa più solo i conti con i capitali detratti al padrone, ma costruisce la sua salvezza sulla solidarietà con nuovi compagni che potranno garantirgli una via d'uscita. 

3L. La disonesta ricchezza nel paradosso del racconto, la scaltra amministrazione del protagonista non sono un esempio da seguire, vanno oltre il fatto, dentro l'avvenimento: ognuno di noi amministra ciò che non è suo e comunque è in debito con il Padrone. 

4L. Scoperti, nudi dinanzi a Lui, vale la pena recuperare complicità di affetti in uguali compagni di precarietà e scambiarsi la vita per quello che si ha, per quello che si è, perché è giusto organizzare la speranza insieme: 

G. «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne». 

3L. Tutto ciò che abbiamo è una risorsa e un'opportunità: la nostra intelligenza, le sostanze materiali, le risorse economiche e la posizione sociale. 

4L. Tutto è relativo rispetto al Regno, ma tutto può diventare potente opportunità se spartito, condiviso, se, malgrado la storia di peccato, l'inevitabile tentazione del possesso, si rischiano la compassione e la solidarietà. 

3L. Diversamente il Padre, che solleva l'indigente dalla polvere, sarà severo con chi ha voltato le spalle alla condivisione e alla giustizia. 

4L. L'amministratore corrotto certo non è un esempio di corretta gestione economica, ma è la storia di chi, conoscendo anche la propria miseria, con l'amore sa vincere la propria prigionia: 

G. «Molto ti è perdonato, perché molto hai amato». 
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te,

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso,

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Per te, Gesù, metterli insieme è decisamente impossibile:non posso servire Dio e il denaro. Perché il denaro finisce per mangiare il mio tempo, per determinare scelte, rapporti, atteggiamenti, per influenzare decisioni, per cambiare il mio cuore al punto da renderlo insensibile a ciò che non è guadagno, ricchezza, possibilità di accumulare. Perché il denaro diventa un idolo che prende il posto di Dio, un idolo che ingoia le mie energie, le mie risorse, un idolo che mi obbliga a vivere e a lavorare per lui. Perché il denaro riesce a sottomettere a sé i miei desideri e i miei sogni. Capisco, dunque, perché oggi tu mi metti in guardia dalla tentazione del denaro, dalla seduzione della ricchezza, dall’asservimento alla logica del guadagno, dell’accumulo. Signore Gesù, libera la mia esistenza dalla cupidigia, dall’egoismo, perché si possa aprire totalmente all’amore del Padre tuo.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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